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Facendo seguito al Comunicato diffuso nella giornata di ieri, in cui si annunciavano 

ulteriori informazioni circa le celebrazioni funebri in Diocesi in suffragio del 

carissimo Papa Emerito Benedetto XVI, affinchè possa esserne data tempestiva 

comunicazione ai fedeli, si comunica che la Santa Messa di suffragio, presieduta dal 

vescovo Enrico, sarà celebrata martedì 3 gennaio p.v. in Cattedrale, alle ore 18:30. 

I presbiteri sono invitati, in particolare nei vicariati cittadini, a concelebrare, 

sospendendo le Sante Messe Vespertine nelle parrocchie ed incoraggiando i fedeli a 

convergere in Cattedrale. 

Nelle parrocchie dei Vicariati foresi, se non è possibile o “conveniente” convergere 

nella celebrazione cittadina, si invita a calendarizzare in loco una Santa Messa di 

suffragio per il papa Emerito. 



In merito si trasmette ai presbiteri la nota integrale dell’Ufficio Liturgico Nazionale: 

«La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana ha invitato le comunità a 

riunirsi in preghiera e a celebrare la messa in suffragio del Papa emerito Benedetto 

XVI. È opportuno utilizzare uno dei formulari proposti dal Messale Romano per le 

Messe dei defunti «Per il Papa» (pp. 976-977). Nei testi si dovrà aggiungere la dicitura 

«il Papa emerito Benedetto XVI». Precisiamo, inoltre, che nella colletta dello schema 

B e nell’orazione sulle offerte dello schema A si dovrà dire «il tuo servo, il Papa 

emerito Benedetto XVI». 

Il Messale Romano precisa che «questa Messa si può utilizzare anche nei giorni fra 

l’Ottava di Natale e nei giorni in cui ricorre una memoria obbligatoria o un giorno 

feriale che non sia il Mercoledì delle Ceneri o nella Settimana Santa. Le Messe 

“quotidiane” dei defunti si possono utilizzare nelle ferie del Tempo Ordinario, anche 

se ricorre una memoria facoltativa, purché siano realmente applicate per i defunti» 

(MR, p. 976). Il colore liturgico da usare per la celebrazione eucaristica è il viola». 

La Colletta può essere la seguente, tolta dal Messale Romano: O Dio, che dai la giusta 

ricompensa agli operai del Vangelo, accogli nel tuo regno il tuo servo, il papa emerito 

Benedetto XVI, che hai costituito successore di Pietro e pastore della tua Chiesa, e donagli la 

gioia di contemplare in eterno i misteri della grazia e della misericordia che sulla terra ha 

fedelmente dispensato al tuo popolo. Per il nostro Signore… 

 

Di seguito si trasmettono due testi: 

a. il testamento spirituale del Defunto Pontefice (29.06.2006) 

b. la chiusa della sua Lettera circa il Rapporto sugli abusi nell’Arcidiocesi di 

Monaco e Frisinga (06.02.2022), citata per esteso dal vescovo Enrico all’inizio 

della S. Messa e Te Deum di ieri sera 31 dicembre in Cattedrale 

d. Stefano Maria  

Vicario generale 

Parma, li 1 gennaio 2023 

Solennità di Maria SS.ma Madre di Dio 

55ma Giornata mondiale di preghiera per la pace 

 



A. IL MIO TESTAMENTO SPIRITUALE 
29 agosto 2006 

Se in quest’ora tarda della mia vita guardo indietro ai decenni che ho percorso, per prima cosa vedo 
quante ragioni abbia per ringraziare. Ringrazio prima di ogni altro Dio stesso, il dispensatore di ogni 
buon dono, che mi ha donato la vita e mi ha guidato attraverso vari momenti di confusione; 
rialzandomi sempre ogni volta che incominciavo a scivolare e donandomi sempre di nuovo la luce 
del suo volto. Retrospettivamente vedo e capisco che anche i tratti bui e faticosi di questo cammino 
sono stati per la mia salvezza e che proprio in essi Egli mi ha guidato bene. 

Ringrazio i miei genitori, che mi hanno donato la vita in un tempo difficile e che, a costo di grandi 
sacrifici, con il loro amore mi hanno preparato una magnifica dimora che, come chiara luce, illumina 
tutti i miei giorni fino a oggi. La lucida fede di mio padre ha insegnato a noi figli a credere, e come 
segnavia è stata sempre salda in mezzo a tutte le mie acquisizioni scientifiche; la profonda devozione 
e la grande bontà di mia madre rappresentano un’eredità per la quale non potrò mai ringraziare 
abbastanza. Mia sorella mi ha assistito per decenni disinteressatamente e con affettuosa premura; 
mio fratello, con la lucidità dei suoi giudizi, la sua vigorosa risolutezza e la serenità del cuore, mi ha 
sempre spianato il cammino; senza questo suo continuo precedermi e accompagnarmi non avrei 
potuto trovare la via giusta. 

Di cuore ringrazio Dio per i tanti amici, uomini e donne, che Egli mi ha sempre posto a fianco; per i 
collaboratori in tutte le tappe del mio cammino; per i maestri e gli allievi che Egli mi ha dato. Tutti li 
affido grato alla Sua bontà. E voglio ringraziare il Signore per la mia bella patria nelle Prealpi bavaresi, 
nella quale sempre ho visto trasparire lo splendore del Creatore stesso. Ringrazio la gente della mia 
patria perché in loro ho potuto sempre di nuovo sperimentare la bellezza della fede. Prego affinché 
la nostra terra resti una terra di fede e vi prego, cari compatrioti: non lasciatevi distogliere dalla 
fede. E finalmente ringrazio Dio per tutto il bello che ho potuto sperimentare in tutte le tappe del 
mio cammino, specialmente però a Roma e in Italia che è diventata la mia seconda patria. 

A tutti quelli a cui abbia in qualche modo fatto torto, chiedo di cuore perdono. 

Quello che prima ho detto ai miei compatrioti, lo dico ora a tutti quelli che nella Chiesa sono stati 
affidati al mio servizio: rimanete saldi nella fede! Non lasciatevi confondere! Spesso sembra che la 
scienza — le scienze naturali da un lato e la ricerca storica (in particolare l’esegesi della Sacra 
Scrittura) dall’altro — siano in grado di offrire risultati inconfutabili in contrasto con la fede cattolica. 
Ho vissuto le trasformazioni delle scienze naturali sin da tempi lontani e ho potuto constatare come, 
al contrario, siano svanite apparenti certezze contro la fede, dimostrandosi essere non scienza, ma 
interpretazioni filosofiche solo apparentemente spettanti alla scienza; così come, d’altronde, è nel 
dialogo con le scienze naturali che anche la fede ha imparato a comprendere meglio il limite della 
portata delle sue affermazioni, e dunque la sua specificità. Sono ormai sessant’anni che accompagno 
il cammino della Teologia, in particolare delle Scienze bibliche, e con il susseguirsi delle diverse 
generazioni ho visto crollare tesi che sembravano incrollabili, dimostrandosi essere semplici ipotesi: 
la generazione liberale (Harnack, Jülicher ecc.), la generazione esistenzialista (Bultmann ecc.), la 
generazione marxista. Ho visto e vedo come dal groviglio delle ipotesi sia emersa ed emerga 
nuovamente la ragionevolezza della fede. Gesù Cristo è veramente la via, la verità e la vita — e la 
Chiesa, con tutte le sue insufficienze, è veramente il Suo corpo. 

Infine, chiedo umilmente: pregate per me, così che il Signore, nonostante tutti i miei peccati e 
insufficienze, mi accolga nelle dimore eterne. A tutti quelli che mi sono affidati, giorno per giorno va 
di cuore la mia preghiera. 

Benedictus PP XVI 



B. Lettera del Papa emerito Benedetto XVI circa il rapporto sugli abusi 
nell’Arcidiocesi di Monaco e Frisinga 

Città del Vaticano, 6 febbraio 2022 

Care sorelle e cari fratelli! 

(…) 

Ben presto mi troverò di fronte al giudice ultimo della mia vita. Anche se nel guardare indietro alla 
mia lunga vita posso avere tanto motivo di spavento e paura, sono comunque con l’animo lieto 
perché confido fermamente che il Signore non è solo il giudice giusto, ma al contempo l’amico e il 
fratello che ha già patito egli stesso le mie insufficienze e perciò, in quanto giudice, è al contempo 
mio avvocato (Paraclito). In vista dell’ora del giudizio mi diviene così chiara la grazia dell’essere 
cristiano. L’essere cristiano mi dona la conoscenza, di più, l’amicizia con il giudice della mia vita e mi 
consente di attraversare con fiducia la porta oscura della morte. In proposito mi ritorna di continuo 
in mente quello che Giovanni racconta all’inizio dell’Apocalisse: egli vede il Figlio dell’uomo in tutta 
la sua grandezza e cade ai suoi piedi come morto. Ma Egli, posando su di lui la destra, gli dice: “Non 
temere! Sono io...” (cfr. Ap 1,12-17). 

Cari amici, con questi sentimenti vi benedico tutti. 

Benedetto XVI 

 


